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homér, Ma Mi-Llailah. Anche 
Francesco Guccini ha cantato 
il verso di Isaia 21, 11: “Sentinel-
la, quanto resta della notte?” Si, 

perché siamo nella notte. Una notte ca-
ratterizzata da una diffusa inappetenza 
dei valori, che realmente possono libe-
rare e rendere pieno l’uomo. Siamo affa-
mati di cose che sempre più ci materia-
lizzano e ci rendono schiavi.
È notte perché abbiamo dimenticato il 
senso del noi e siamo soli, connessi ma-
gari, con mille “amici” sui social net-
work ma radicalmente soli. In questa so-
litudine, che ciascuno regala a se stesso, 
si perde il senso del con-essere, cioè l’es-
serci al mondo insieme. Siamo ridotti a 
monadi e isole. Siamo nella notte, sen-
za troppe speranze di futuro, perché l’o-
racolo del profeta con voluta ambiguità, 
annunzia sì il mattino, ma anche subito 
il ritorno della notte e non vuole alimen-
tare illusioni di immediato cambiamen-
to, anzi invita a insistere, a ridomanda-
re, a chiedere ancora alla sentinella, sen-
za lasciare intravedere prossimi rimedi.
Perdita dell’interiorità, individualismo 
esasperato e rischio di soluzioni facili ed 
illusorie sono i segnali della notte. Quali 
scintille possiamo cercare per stare nel-
la notte aspettando il giorno che viene?
Secondo la sentinella di Isaia non si trat-
ta tanto di cercare nella notte rimedi 
esteriori più o meno facili, ma anzitut-
to di trasformarsi interiormente, di fa-
vorire, educare ed innescare un proces-
so che riporti l’umano in contatto con se 
stesso, con il proprio intimo. Ieri ed oggi, 
ancora di più, è assolutamente indispen-
sabile dichiarare e perseguire lealmente 
- in tanto baccanale dell’esteriore - l’as-
soluto primato della interiorità, il pri-
mato dell’uomo interiore. Rimpiangere 
le “cipolle d’Egitto” (cfr. Nm 11,5) non ci 
rende capaci di cogliere le opportunità 
nascoste in un tempo di transizione co-
me quello che stiamo attraversando. È 
solo rientrando in noi stessi che saremo 
capaci di attivare cambiamento, di anti-
cipare l’aurora. Un secondo percorso di 
conversione si sviluppa nella costruzio-

ne del “noi”. Nelle persone che ascoltia-
mo, quasi sempre segnate da problemi 
plurali, una sorta di denominatore co-
mune è l’essere privati di quel capitale 
sociale, relazionale e di legame che, inve-
ce, racconta la normalità. Vivere gomi-
to a gomito con uomini e donne di varia 
estrazione culturale e religiosa, pratica-
re le vie del confronto e del dialogo, sen-
za perdere la propria identità, sempre nel 
rispetto assoluto dell’altro, con lo sforzo 
sincero di comprenderlo e di farsi com-
prendere è la strada maestra per uscire 
dalla notte dell’isolamento. Ecco perché 
i percorsi del dialogo, del confronto, del-
la solidarietà e della condivisione sono, 
oggi, nella notte della crisi, più che mai 
necessari. Sono i percorsi che ci fanno 
intuire che non solo un altro mondo è 
possibile ma è anche in costruzione. Un 
ultimo percorso da intraprendere per 
cominciare ad uscire da questa nostra 
oscura e lunga notte è quello di fuggire 
dalla ricerca di soluzioni semplicistiche. 
Problemi complessi richiedono soluzio-

ni di sistema, nuove, mai sperimentate 
prima. Non riusciamo a pensare in ma-
niera promozionale, schiacciati in logi-
che esclusivamente assistenzialistiche. 
Ci troviamo costretti, nostro malgrado, 
ma molte comunità ecclesiali ed ammi-
nistrazioni pubbliche anche per convin-
zione e/o ignoranza, ad attivare risposte 
assistenzialistiche. È illuminante e sem-
pre attuale l’insegnamento del Conci-
lio che a questo riguardo, in Apostoli-
cam Actuositatem 8 ci ricorda: “...l’aiuto 
sia regolato in modo che coloro i quali 
lo ricevono vengano, a poco a poco, li-
berati dalla dipendenza altrui e diven-
ti sufficienti a se stessi”. La promozione 
dell’umano ci fa uscire dalla notte. Scri-
veva papa Giovanni Paolo II, nella Novo 
Millennio Ineunte: «È l’ora di una nuo-
va “fantasia della carità”, che si dispie-
ghi non tanto e non solo nell’efficacia 
dei soccorsi prestati, ma nella capacità 
di farsi vicini, solidali con chi soffre, co-
sì che il gesto di aiuto sia sentito non co-
me obolo umiliante, ma come fraterna 
condivisione». Una fantasia della carità 
che ci riporti ad essere un’umanità ca-
pace di com-piangere e mai indifferen-
te come ci ha ricordato papa Francesco 
a Lampedusa.
Costantemente ricentrati su noi stessi, in 
contatto con il nostro cuore, tesi alla co-
struzione del “senso del noi” e consape-
voli che il perdurare della notte ci chie-
de di dare gambe al sogno di una nuo-
va fantasia della carità. Nella notte,si 
ma con occhi capaci di vedere le “gem-
me terminali” (è una affermazione di 
mons. Giovanni Nervo), quei piccoli se-
gni di speranza che sappiamo trovare 
anche là dove non sembra proprio es-
sercene, là dove regnano la disillusione 
e il disincanto, oppure semplicemente 
la noia. Siamo chiamati a custodire uno 
sguardo positivo sulle persone, sulla sto-
ria, sul mondo, perché noi lo sappiamo 
e ne abbiamo fatto esperienza, la notte, 
dalle nostre parti, è contenuta tra due li-
miti invalicabili e dura al massimo da 
mezzogiorno alle tre, poi è il tempo del-
la luce e della vita.

Editoriale

“Sentinella, quanto resta della notte?” (Is 21,11)
don Emanuele Morelli  –  direttore Caritas Diocesana di Pisa

S  

Le gemme terminali
Quei piccoli segni di 

speranza da trovare an-
che dove regnano

disillusione e disincanto
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Chiesa – Cinquanta anni fa il Concilio Vaticano II

«... Perchè la fede è un cammino, ha un 
suo punto di partenza e uno di arrivo»

Le pagine dedicate a concilio ed ecumenismo del libro intervista “Una chiesa dentro la storia” (edizioni Ancora) a don
Severino Dianich di Valentino Maraldi.

U
n alto tema molto importan-
te dell’ecclesiologia del Vati-
cano II è stato l’ecumenismo. 
In questo campo il concilio ha 

fatto scelte coraggiose che hanno aper-
to strade nuove. L’ecumenismo è stato, 
però, anche un tema molto discusso. Si 
può dire che l’atteggiamento ecumenico 
del concilio abbia a che fare con quello 
che alcuni definirebbero atteggiamento 
“buonista”, che si è trattato addirittura 
della vittoria di una mentalità liberale, 
oppure l’ecumenismo del concilio ha ra-
dici diverse?
«L’ecumenismo del concilio ha una 
lunga storia alle spalle. C’è innanzitut-
to il movimento ecumenico che si era 
sviluppato soprattutto in campo pro-
testante e che negli anni ‘30 aveva por-
tato alla nascita del Consiglio Mondia-
le delle Chiese».
E in campo cattolico?
«In campo cattolico c’era stata attività 
ecumenica prima del concilio, anche 
se nel magistero l’atteggiamento era 
stato cauto e sospettoso, per non dire 
negativo. Ora, da parte del concilio c’è 
stata la ricerca di definire la modalità e 
i criteri di un ecumenismo che sia ri-
spettoso della chiesa cattolica, che sia 
integrabile nella fede cattolica. La que-
stione fondamentale del concilio è: co-
me la chiesa cattolica può fare attività 
ecumenica restando chiesa cattolica?»
Solo rispettoso delle fede cattolica o an-
che espressione della fede cattolica?
«Anche espressione. Però a quel pun-
to l’aggettivo “cattolica” cade o perlo-
meno assume un altro senso. Quan-
do il concilio dice: “abbiamo in comu-
ne il Battesimo, abbiamo in comune le 
Scritture”, si riferisce a quegli elemen-
ti da cui può partire l’ecumenismo in 
quanto il concilio riconosce che questi 
elementi appartengono al patrimonio 
della fede cattolica, “cattolica” nel sen-
so di appartenente a “tutta” la chiesa. 
Comunque, io credo che il movimen-

to ecumenico abbia anche la sua con-
dizione di partenza a partire dalla fede 
comune in Gesù risorto e Signore. Se 
un’ecclesiologia gioca la sua sistematiz-
zazione attorno all’atto fondamentale 
della comunicazione della fede, allora 
ci rendiamo conto che l’atto dell’evan-
gelizzazione è comune alle chiese».
Ciò significa che, se anche al di fuori 
della chiesa cattolica c’è evangelizza-
zione, allora dobbiamo dire che anche 
queste comunità non cattoliche hanno 
un valore ecclesiale, che sono “chiese” 
appartenenti all’unica chiesa di Cristo?
«Quando un protestante o un ortodos-
so comunicano la fede in Gesù risorto 
e Signore a una persona, quello che es-
si compiono è un atto della chiesa tout 
court. A questo punto, sul piano prati-
co diventa importantissimo quello che 
dice Unitatis redintegratio sulla hierar-
chia veritatum, la “gerarchia delle ve-
rità”. In base a essa non tutte le verità 
della dottrina cattolica hanno lo stes-
so rapporto col fondamento della fede 
cristiana. Allora, per quanto il primato 

o l’infallibilità del papa siano parte del-
la mia fede cattolica, dogma di fede de-
finita dalla chiesa cattolica, non si può 
dire che occupino nella fede lo stesso 
posto del credere in Cristo risorto».
Quest’affermazione del concilio è stata 
abbastanza criticata.
«Capisco che non sia semplice perchè 
chiunque potrebbe dire: “O è fede o 
non è fede; o fa parte dell’atto di fede o 
non fa parte dell’atto di fede. Se fa par-
te dell’atto di fede, qualunque ne siano 
i contenuti è ugualmente importante”. 
Invece no! Perchè la fede è un cammi-
no, la fede ha una sostanza e ha una 
sua forma esterna, ha un suo punto di 
partenza e un punto di arrivo che van-
no distinti».
In sostanza, qual’è il valore dell’affer-
mazione conciliare sulla gerarchia del-
le verità?
«L’idea centrale è questa: facciamo in-
tanto l’unità su ciò che abbiamo in co-
mune e su quelle cose che sono cen-
trali della dottrina. Successivamente 
quest’idea è stata ulteriormente svilup-
pata e si è arrivati a parlare di unità dif-
ferenziata. In sintesi si dice: c’è una via 
di unità in cui abbiamo un corpo  di 
dottrine assolutamente comune; poi 
abbiamo un corpo differenziato, che 
però è tollerabile nella misura in cui ri-
conosco la legittimità che il protestan-
te, su questo, dica una cosa diversa da 
quella che dico io. Pur essendoci del-
le differenze, riconosco che quello che 
dice lui è legittimato, e lui riconosce la 
legittimità di quello che dico io. In so-
stanza si tratta di riconoscere che la 
differenza non è motivo di separazio-
ne, ma resta integrabile nell’unità. Cer-
tamente questa è una proposta  molto 
delicata, però mi pare una significativa 
forma di sviluppo ulteriore del princi-
pio della gerarchia delle verità».

Gerarchia delle verità
La differenza non è

motivo di separazione, ma
resta integrabile nell’unità.
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Speciale “Cittadella della Solidarietà”

« … San Ranieri ne sarebbe stato felice »
L’arcivescovo di Pisa Giovanni Paolo Benotto all’inaugurazione dello scorso 29 giugno: «Questo centro è un vero e proprio po-

lo diocesano della condivisione: sopra la condivisione del pane dell’Eucarestia e sotto quello materiale della Carità»

A
l piano di sopra, nella Chie-
sa di San Ranieri al Cep, 
«la moltiplicazione del pa-
ne dell’eucarestia  e qual-

che scalino più in basso, nella Cit-
tadella della Solidarietà, la molti-
plicazione di quello materiale della 
Carità». Per l’arcivescovo Giovan-
ni Paolo Benotto non ci sono dubbi: 
«Questo centro integra e completa 
le strutture della parrocchia facen-
done un vero e proprio polo cittadi-
no della condivisione di cui sicura-
mente San Ranieri sarebbe stato fe-
lice perchè lui è il Santo della carità 
e quest’opera, pensata per ricordar-
lo nell’850esimo anniversario dal-
la morte, è quanto di meglio potes-
se essere realizzato per conservar-
ne viva la memoria e l’attualità del 
messaggio», ha detto nel corso del-
la sobria ma partecipata cerimonia 
di sabato mattina, prima della bene-
dizione che ha inaugurato la “Citta-
della della Solidarietà”, realizzata 
negli stessi spazi che per anni han-
no ospitato il “20+1”, lo storico ci-
nema-teatro dei salesiani che ha se-
gnato l’adolescenza di tante genera-
zioni del quartiere ma ormai in di-

suso e abbandonato da molto tem-
po. «La Cittadella – ha voluto sot-
tolineare il direttore della Caritas 
diocesana don Emanuele Morelli – 
ne eredita gli spazi e l’intuizione di 
fondo che è quella di riuscire a rea-
lizzare servizi capaci di offrire una 
risposta ai problemi e ai bisogni del 
presente: questo centro, infatti, è un 
progetto che nasce in un momento 
di grave crisi economica proprio per 
andare incontro alle molte famiglie 
che vivono una situazione di pover-

tà ed è, quindi, un modo di legge-
re i segni dei tempi,  come lo furo-
no, molti anni fa il “20+1” e l’ora-
torio dei salesiani, con gli impianti 
sportivi e gli altri spazi di socializ-
zazione, un’innovazione capace di 
interpretare  e dare concretezza ad 
un quartiere di cinque mila abitanti 
che, proprio in quel tempo stava na-
scendo». Rivolto al futuro, invece, 
il saluto del sindaco di Pisa Marco 
Filippeschi che, nell’occasione, non 
è riuscito a nascondere un briciolo 
«d’inevitabile emozione per ciò che 
quest’opera significa e per il contri-
buto che potrà dare agli interventi 
delle fasce marginali della città che 
già oggi, in una congiuntura eco-
nomica così difficile, possono con-
tare su servizi rilevanti sia dal pun-
to di vista quantitativo che qualita-
tivo, presenti pure nel centro stori-
co, grazie al lavoro del terzo setto-
re e del volontariato e in particola-
re della Caritas – ha sottolineato –: 
abbiamo sostenuto la Cittadella fin 
dall’inizio e continueremo a farlo, 
per quelle che sono le nostre com-
petenze e possibilità, perchè questo

[segue ->]

Il sindaco
«Necessario il sostegno di 
tutta la città perchè que-
sto diventerà un centro di 

rilevanza regionale»
La Fondazione Pisa
Pugelli: «Una delle ope-

re di solidarietà più impor-
tanti del territorio pisano»
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P
enso che la Cittadella del-
la Solidarietà, oltre ad offri-
re una risposta concreta ai bi-
sogni dei poveri che bussano 

spesso alle nostre porte, possa esse-
re anche un’opprortunità di anima-
zione del quartiere, con particola-
re riferimento ai giovani».  Sarà an-
che una risorsa per il Cep e la par-
rocchia di San Ranieri il nuovo «su-
permercato della solidarietà» volu-
to dalla Chiesa pisana per ricorda-
re il patrono cittadino e inaugurato 
alla fine di giugno, almeno secondo 
don Roberto Federighi, 75 anni, da 
dieci alla guida della comunità par-
rocchiale del popolare quartiere na-
to intorno alla metà degli anni ‘60.
I giovani partecipano poco all’atti-
vità della parrocchia?
«In realtà c’è un gruppo di una ven-
tina di ragazzi che è piuttosto atti-
vo. Però credo che immaginare un 
coinvolgimento maggiore non sia 
affatto impossibile, tenendo presen-
te la reatà attuale ma anche la storia 
di questa comunità ...».

Si riferisce ai salesiani?
«Sicuramente. Per decenni il Cep e 
il suo oratorio sono stati un punto 
di riferimento per il quartiere, ma 
anche un modello di capacità di 
aggregazione giovanile attorno al-
la comunità parrocchiale. Poi  que-
sto slancio si è parecchio affievoli-
to, con la conclusione di quell’espe-
rienza, ma soprattutto con la scom-
parsa di don Gastone Baldan, ani-
ma dell’oratorio salesiano di questo 
quartiere».
In questo senso la Cittadella può 
essere  un’opportunità per rilan-
ciare un maggiore coinvolgimento 
dei giovani in parrocchia?
«Prima di tutto dobbiamo dare a 
questo centro il tempo che gli ser-
ve per attrezzarsi e partire a pieno 
regime. Però, detto questo, sono an-
che convinto che abbia davvero le 
carte in regola per divenire un cata-
lizzatore importante d’impegno da 
parte di tanti ragazzi che vivono nel 
territorio della parrocchia».

Che quartiere è il Cep?
«Sinceramente un luogo in cui si vi-
ve abbastanza bene: l’immagine di 
quartiere un po’ malfamato risale 
ormai a diversi anni fa ed è un lon-
tano ricordo. Oggi questa è un’a-
rea residenziale, che ha sicuramen-
te conservato una caratterizzazio-
ne popolare, ma in cui non vi sono 
particolari problemi di sicurezza: al 
massimo qualche schiamazzo not-
turno dovuto alla  presenza di stu-
denti che, in misura crescente, scel-
gono proprio il Cep quale luogo in 
cui vivere durante gli anni di for-
mazione universitaria».
La crisi economica degli ultimi 
anni si è fatta sentire anche nel 
quartiere?
«Senza dubbio, anche se non credo 
che da noi abbia fatto più male che 
altrove. Con il gruppo Caritas della 
parrocchia seguiamo una cinquan-
tina di famiglie, fra le quali negli ul-
timi anni è andato crescendo il nu-
mero di quelle italiane».

Speciale “Cittadella della Solidarietà”

Un catalizzatore d’impegno per i più giovani
È l’auspicio di don Roberto Federighi da dieci anni alla guida della parrocchia di San Ranierino. «Il nuovo centro,

un’opportunità d’animazione importante per tutto il Cep»

è destinato a diventare un polo di 
solidarietà di rilevanza regiona-
le che, quindi, dovrà continuare a 
contare sul sostegno di tutta la cit-
tà». Da qui ha preso le mosse an-
che la riflessione di Claudio Pugel-
li, presidente della Fondazione Pisa 
che, con un contributo di 624mila, 
ha sostenuto una parte significati-
va degli 1,2 milioni d’investimen-
to necessario alla realizzazione del-
la struttura completata, per il re-
sto, dai fondi dell’otto per mille del-
la diocesi, integrati da circa 60mi-
la euro donati dalle Acli, 30mi-
la dall’amministrazione comuna-
le e dieci mila dalla Fondazione “Il 
Cuore si Scioglie” di Unicoop Firen-
ze. «Noi – ha detto Pugelli- abbia-
mo dato il nostro contributo per-
chè riteniamo che questa una delle 

opere di solidarietà più importanti 
della città, ma senza l’impegno co-
stante e quotidiano della Caritas e 
dei suoi volontari oggi non sarem-
mo arrivati a questo punto perchè 
per realizzare interventi di questo 
genere i soldi certo sono necessari, 
ma non bastano: occorre anche una 
grande intelligenza e tanta abnega-
zione». L’inaugurazione, cui hanno 
preso parte anche il presidente del-
la provincia Andrea Pieroni e il rap-
presentante dei Soci Coop Luciano 
Rossetti, si è conclusa con una visi-
ta della struttura che entrerà in fun-
zione intorno alla metà di luglio, un 
vero e proprio “supermercato del-
la solidarietà” che sarà gestito dalle 
cooperative sociali “Axis” e “Il Sim-
bolo” e a cui gli ospiti potranno ac-
cedere con una tessera collegata ad 

un sistema informatico di gestio-
ne delle casse: il terminale ricono-
scerà le generalità della persona ed 
i punti ad essa associati spendibili 
all’interno del “negozio”, individua-
ti in base ai bisogni, da parte di una 
commissione di valutazione com-
posta da operatori pubblici e priva-
ti che si occupano quotidianamente 
di povertà e disagio sociale. In mo-
do simile funzionerà anche l’empo-
rio degli abiti usati che diverrà la fa-
se conclusiva di “Abitiamo l’usato”, 
il progetto promosso dalla Caritas 
Pisa insieme ad Acli e San Vincenzo 
de’Paoli: tutti gli abiti saranno do-
nati gratuitamente mediante la stes-
sa tessera a punti utilizzabile anche 
per i generi alimentari.



Nel 2012 la rete dei Centri d’A-
scolto (CdA) ha incontrato 1.035 
persone, con valori assolutamen-
te in linea rispetto a quelli regi-

strati lo scorso anno (1.084 persone). Sono 
straniere 7 persone su 10 e la ripartizione 
per sesso è omogenea e stabile rispetto a 
quanto osservato negli scorsi anni: 52% di 
uomini e 48% di donne, con una preva-
lenza di uomini tra gli italiani e di donne 
tra gli stranieri.
Situazione anagrafica. La maggioran-
za delle persone incontrate dalla rete dei 
CdA ha tra i 35 e i 44 anni (30%). La di-
stribuzione delle persone incontrate per 
età, però, risente notevolmente della va-
riabile cittadinanza: l’età media è infatti 
nel complesso di 42,8 anni, ma quella de-
gli stranieri è di 40,3 anni e  quella degli 
italiani di 48,6. 
Stato civile. Celibi/nubili, separati, divor-
ziati e vedovi rappresentano il 56% del-
le persone complessivamente incontrate 
e sono coloro per i quali è plausibile sup-
porre una maggiore fragilità relazionale. 
Un dato di assoluta novità rispetto al pas-
sato è il fatto che le donne straniere siano,  
coloro che sperimentano in misura pro-
porzionalmente maggiore questa speci-
fica condizione (22% contro il 16% delle 
italiane). 
La condizione familiare. Uomini e don-
ne stranieri vivono prevalentemente in 
famiglia (rispettivamente 55,8% e 52,2%); 

un quarto delle persone incontrate, inve-
ce, in nucleo non familiare ed una quo-
ta inferiore al 15% da soli. La proporzio-
ne di coloro che vivono insieme a perso-
ne con le quali non condividono vincoli 
di parentela è tradizionalmente maggio-
re tra gli stranieri poiché descrive la con-
dizione di chi vive con il datore di lavoro e 
di quanti condividono l’alloggio con ami-
ci e/o connazionali. Tra gli italiani si os-
serva invece una maggiore variabilità le-
gata al sesso: uomini e donne italiani vi-
vono prevalentemente in nucleo familia-
re ma con proporzioni che ammontano 
rispettivamente al 55,5% e al 47,2%. È in-
vece significativamente maggiore, rispet-
to agli italiani di sesso maschile, la pro-
porzione di donne italiane che vivono so-
le (38,2% contro 31,1%).   Contribuisce al-
la definizione della situazione familiare la 
lettura del dato relativo alla presenza di fi-
gli. In generale, emerge che il 76,7% del-
le persone per le quali è stato rilevata l’in-
formazione ha almeno un figlio. Ancora 
una volta, la variabile per la quale le pro-
porzioni si differenziano in misura signi-

ficativa è rappresentata dal sesso. Tra coloro 
che hanno almeno un figlio, dichiarano in-
fatti di non conviverci il 60,9% degli uomini 
italiani e il 61,5% degli uomini stranieri. Per 
le donne, italiane e straniere, questa situa-
zione si verifica rispettivamente nel 32,4% e 
nel 39,7% dei casi. Vivono in nuclei compo-
sti da almeno 3 figli conviventi, quindi re-
lativamente numerosi, il 23,7% delle don-
ne straniere e il 17,6% delle donne italiane. 
Un ultimo dato, particolarmente significa-
tivo riguarda le persone separate/divorziate: 
la proporzione di coloro che hanno almeno 
3 figli conviventi raggiunge nel loro caso,  il 
28,3%.
Situazione abitativa. Il 53% delle per-
sone incontrate dai CdA vive in una ca-
sa vera e propria. Nel confronto per cit-
tadinanza tale situazione è molto più fre-
quente per gli italiani, soprattutto di sesso 
maschile (63,1%). La provvisorietà, che si 
riferisce invece a situazioni quali la siste-
mazione in una casa di accoglienza, come 
ospite temporaneo o, ad esempio, presso 
l’asilo notturno per senza dimora, riguar-
da invece, complessivamente, il 22,8% 
delle persone incontrate ed il 27,2% degli 
stranieri. Rispetto al passato risulta signi-
ficativa la quota di donne italiane che di-
chiarano di essere senza alloggio (15,3%). 
La formazione.  Le persone incontrate 
al CdA sono in possesso di titoli di stu-
dio alti e medio-alti più frequentemente 
di quanto si osserva nella popolazione to-
scana nel suo complesso. I dati Istat rife-
riti al 2012 e relativi al contesto regionale 
registrano infatti una proporzione di di-
plomati e laureati pari al 44,6%, contro il 
46,3% rilevato al CdA.  Ciò non è soltan-
to dovuto al fatto che il CdA è frequentato 
in modo prevalente da cittadini stranieri 
che, come noto, sono più frequentemente 
in possesso di titoli di studio relativamen-
te più elevati (35,7% di laureati, 8,9% di 
diplomati) ma anche e soprattutto all’in-
nalzamento del livello di istruzione della 
componente italiana che si sta registran-
do con continuità da alcuni anni. Rispet-
to al 2008, ad esempio, la proporzione di 
italiani in possesso di laurea è passata dal 
2,5% al 13,2% ed è comunque significati-
va la quota di coloro che hanno un titolo 
di studio medio-alto, a conferma di una 
presenza che corre sempre più trasversal-
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Nuovi poveri, il 46,3% è diplomato o laureato
Secondo i dati Istat in Toscana possiede lo stesso titolo di studio solo il 44,6% della popolazione. In tutto le perso-

ne che nel 2012 hanno bussato alle porte della Caritas sono state 1.035.

I più piccoli
Il 76,7% delle persone 
incontrate ha almeno 

un figlio a carico
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mente rispetto alla formazione acquisita.
Il lavoro. L’84,8% delle persone incon-
trate nel 2012 ha dichiarato una condi-
zione di disoccupazione. La quota rag-
giunge l’81,2% per gli stranieri ed è signi-
ficativamente più alta per la componente 
maschile: il 90,5% degli uomini stranie-
ri che si rivolgono al CdA sono disoccu-
pati. Rispetto allo scorso anno la quota 
complessiva dei disoccupati è cresciuta di 
13,2 punti percentuali. La situazione de-

gli uomini italiani è quella relativamente 
migliore: 72,2% di disoccupati, 10,1% di 
occupati e 8,2% di percettori di pensione.
Le problematiche. Nel 2012 la distribu-
zione delle persone incontrate per tipo-
logia di problematica rilevata è stabile ri-
spetto a disagio economico (65,8%),  oc-
cupazionale (52,9% nel 2011 e 55,1% nel 
2012) e di salute (dal 7,5% al 7,8%) ma si è 
significativamente modificata con riferi-
mento al disagio abitativo (dal 25,3% del 

2011 al 34%) e  familiare (dal 9,6% al 13%). 
Per le ragioni sopra esposte è plausibile 
ipotizzare che ciò dipenda in parte anche 
dalla maggior capacità di discernimento 
favorita dall’ascolto e non necessariamen-
te da un peggioramento delle condizioni 
abitative e familiari. In particolare, rispet-
to alla componente straniera si osserva la 
presenza di un disagio di natura familia-
re per il 13,8% delle persone contro il 6,1% 
registrato lo scorso anno.

L
o Spirito del Signore è sopra 
di me; per questo mi ha con-
sacrato con l’unzione e mi 
ha mandato a portare ai po-

veri il lieto annuncio”(Lc 4,18). Co-
sì, nella sinagoga di Nazareth, leg-
gendo dal rotolo del profeta Isa-
ia, Gesù applicava a se stesso l’an-
tica profezia riguardante il Messia, 
inaugurando il tempo nuovo del-
la grazia del Signore. Tempo nuo-
vo che sembra stenti ad affermar-
si e che anzi, negli attuali frangen-
ti storici, sembra allontanarsi sem-
pre di più. Ma è proprio così? Op-
pure sta gravando sui nostri oc-
chi una miopia interiore che non ci 
consente di interpretare in maniera 
vera ciò che sta succedendo? Anche 
quest’anno la Caritas diocesana di 
Pisa pubblica il suo “Rapporto sul-
la povertà” non certo per gloriarsi 
di quanto ha fatto e sta facendo nel 
nome di Cristo per venire incontro 
a tanti fratelli e sorelle che si trova-
no nel bisogno, ma per cercare di 
capire ciò che sta succedendo e so-
prattutto per tentare di far cresce-
re la consapevolezza che tutti sia-
mo responsabili di tutti e che non 
potrà mai esserci crescita autenti-
ca della società se continuiamo so-
lo a coltivare l’individualismo e la 
ricerca della propria soddisfazione 
egoistica. Oltre a considerare nel-
la loro crudezza i dati emersi dal-
la attenta osservazione di quanti ri-
corrono ai Centri di Ascolto della 
Caritas di Pisa e della Valdiserchio, 
credo sia importante riflettere sul 
contesto culturale che ci circonda 

e nel quale noi stessi siamo immer-
si. La crescita esponenziale dei bi-
sogni ai quali le strutture promos-
se dalla Caritas diocesana cercano 
di dare risposta, con le docce, i pac-
chi spesa e i pasti serviti nelle varie 
mense per i poveri, che sono sinto-
matici di una povertà in espansio-
ne, ci obbliga a ripensare soprattut-
to allo stile di vita che ci caratteriz-
za. E’ proprio sempre indispensabi-
le tutto ciò di cui pensiamo di non 
poter fare a meno? Consumo, spre-
co e scarto, non sono forse diven-
tati atteggiamenti e stile di vita che 
dovrebbe essere rivisto e ripensato 
in nome di una sobrietà maggiore, 
di una essenzialità che cerca ciò che 
rimane e non passa con il passare 
delle mode e di una cura più atten-
ta ad un bene che sia davvero bene 
comune, cioè bene che deve riflet-
tersi soprattutto sulla vita dei più 
poveri? E non è possibile ripensa-
re il senso di una economia che si 
sta sempre più avvitando su se stes-
sa dal momento che essa può reg-
gersi soltanto se aumentano i con-
sumi, per i quali occorrono sem-
pre più soldi, nel momento stesso 
che i grandi potentati finanziari del 
mondo continuano ad illudere e ad 
illudersi che solo la finanza e non 
il lavoro possa produrre ricchezza 
e benessere diffuso e aperto a tut-
ti? E’ ovvio che questi interrogativi 
vanno ben oltre i dati riguardanti 
le persone che sono ricorse ai Cen-
tri di Ascolto della Caritas di Pi-
sa; ma sono interrogativi sui quali 
è sempre più necessaria una rifles-

sione corale che deve partire pro-
prio dall’ambito ecclesiale e dalle 
nostre comunità cristiane, andan-
do contro corrente, anche con il ri-
schio di essere considerati fuori del 
tempo e della storia. Non sono po-
chi infatti coloro che pensano che 
tutto deve essere interpretato, cali-
brato e deciso in relazione all’eco-
nomia e al mercato. Il cristiano sa 
invece che tutto deve essere pensa-
to, calibrato e deciso salvaguardan-
do la persona e la vita di relazione 
comunitaria in base a quel princi-
pio di perfezione e di realizzazio-
ne piena della persona e della socie-
tà che in qualche modo è già scritto 
nel disegno d’amore che il Creatore 
ha voluto per tutte le sue creature. 
Che cosa dunque sta succedendo? 
Che cosa è alla base di una involu-
zione che sta mettendo in discus-
sione tutto l’assetto economico del 
mondo? Senza voler essere sempli-
cistici e riduttivi circa un fenomeno 
che ha miriadi di sfaccettature, cre-
do però che si possa e si debba dire 
chiaramente che non sarà possibi-
le invertire la tendenza in atto so-
lo cambiando regole tecniche, bensì 
riscoprendo il senso e il valore del-
la vita dell’uomo, la verità circa la 
sua identità e dando di nuovo voce 
e capacità operativa all’agire perso-
nale e sociale non più guidato dagli 
interessi di mercato ma da una “eti-
ca amica dell’uomo” che contem-
pli non solo nella idealità, ma nella 
concretezza del vivere quotidiano il 
senso del dono e della gratuità. E’ 
veramente grave e deprimente co-

« Prima di tutto le persone »
Giovanni Paolo Benotto, Arcivescovo di Pisa
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U
n quinto delle persone incontra-
te nel 2012 è entrato in contatto 
con gli operatori, per la prima 
volta, prima del 2008. La mag-

gioranza di esse però si è rivolta al Centro 
d’Ascolto (CdA), per la prima volta, pro-
prio nel 2012 (45,3%) e questo si verifi-
ca indipendentemente dalla cittadinan-
za. Nel 2011 le proporzioni raggiungeva-
no il 39,2% per gli italiani e il 47,6% per 
gli stranieri. È evidente che la quota dei 
nuovi contatti raccoglie una fetta piutto-
sto significativa rispetto all’insieme del-
le persone complessivamente incontrate: 
per il 2012 si tratta di 469 persone.
Situazione anagrafica e familiare. L’e-
tà media dei nuovi contatti è di 2 anni 
inferiore rispetto a quanto precedente-
mente rilevato per il totale delle persone 
incontrate nel 2012: rispettivamente 40,8 
contro 42,8 anni. Tra i nuovi contatti le 
proporzioni relative alle fasce di età 19-
24 anni, 25-34 e 45-54 sono superiori a 
quanto si registra per il totale dei con-
tatti, mentre la quota degli over 64 anni 
ammonta rispettivamente all’1,7% con-

tro il 3,9% riferito alla totalità di chi ha 
bussato alle porte dei centri Caritas. Con 
riferimento alla stato civile risulta parti-
colarmente significativo che la quota dei 
coniugati tra i nuovi contatti sia di quasi 
20 punti percentuali superiore rispetto al 
totale dei contatti: rispettivamente 61,5% 
contro il 44%.
La casa. Quanto alla tipologia di abita-
zione, la condizione dichiarata dai nuo-
vi utenti si caratterizza per essere ten-
denzialmente peggiore. La quota di co-
loro che dichiarano di essere senza allog-
gio ammonta infatti al 15,3% (+6%); al 
32,2% quella di coloro che dispongono di 
una sistemazione provvisoria (+9,4%), 
mentre non raggiunge il 45% la propor-
zione di coloro che vivono in una casa ve-
ra e propria. È il 53% per il totale dei con-
tatti. 
Immigrati. I nuovi contatti di nazio-
nalità straniera sono stati 327, pari al 
69,7%. La loro distribuzione per cittadi-
nanza varia talvolta in misura significa-
tiva rispetto a quanto abbiamo rilevato 
sul totale dei contatti. Nelle prime due 

posizioni troviamo in entrambi i gruppi 
romeni e marocchini ma, mentre i geor-
giani si collocano in settima posizione sul 
totale dei contatti, tra i nuovi li troviamo 
in terza posizione (10,1%). A differenza di 
quanto verificato per le persone comples-
sivamente incontrate, va notato che esi-
stono differenze talvolta significative nel-
la distribuzione per sesso all’interno del-
le singole nazionalità. Nel 2012 si sono ri-
volti per la prima volta al CdA cittadi-
ni albanesi, marocchini, senegalesi e tu-
nisini di sesso prevalentemente maschile 
e cittadine nigeriane, macedoni, bulga-
re e bengalesi di sesso più frequentemen-
te femminile. Il dato relativo all’anno di 
arrivo in Italia degli stranieri incontrati 
per la prima volta nel 2012 ci rivela che, 
oltre ad una quota di persone che si rivol-
gono al CdA entro 1 o 2 anni dall’arrivo 
(36,7%), esiste un gruppo molto più nu-
meroso di persone che dopo molti anni 
di presenza nel nostro Paese ne ha avuto 
bisogno, per la prima volta, proprio nel 
2012.

Dossier “Rapporto Povertà 2013”

Il 15,3% dei “nuovi poveri” è senza tetto
Emergenza casa: è quanto emerge dall’analisi dei dati riferiti a coloro che si sono rivolti alla Caritas per la prima 

volta nel 2012. In tutto si tratta di 469 persone pari al 45% del totale.

statare come spesso sia difficile se 
non addirittura impossibile eserci-
tare il dono e la gratuità dell’amore 
perché le leggi che dovrebbero tute-
lare il bene comune, di fatto poi im-
pediscono di farlo, proprio a causa 
di una giungla di norme che in re-
altà sono state pensate più per tu-
telare il mercato che non la perso-
na e il bene dei più deboli. Non so-
lo. È pure grave e deprimente co-
statare che alla fin fine, se gruppi 
di interesse e lobby varie riescono 
nei parlamenti a far diventare legge 
ciò che interessa loro per assicurar-
si potere e visibilità che ha sempre 
una controparte di interessi econo-
mici, in realtà è poi la persona  nel-
la sua singolarità e nella sua fragili-
tà che ne porta il peso tanto da ve-
nirne schiacciata. Il Rapporto che 
presentiamo, in fondo, pur nella li-

mitatezza dei dati che espone, è una 
prova di tutto questo. Fallimenti fa-
miliari, abbandono scolastico, per-
dita del lavoro e solitudine sono 
spesso alla base delle tragiche storie 
di dolore che portano le persone ai 
Centri di Ascolto della Caritas non 
solo in cerca di un aiuto materia-
le che risponda alle emergenze che 
stanno vivendo in quel momento, 
ma anche e soprattutto alla ricer-
ca di qualcuno che le faccia sentire 
accolte e ascoltandole, le accompa-
gni nella loro fatica: una prossimità 
amichevole e generosa che le faccia 
sentire non abbandonate a se stes-
se o costrette ai margini della so-
cietà e della vita, ma ancora perso-
ne che possono di nuovo sperare e 
aprirsi ad un futuro di speranza. La 
Caritas, come ben sappiamo, è una 
struttura pastorale della Chiesa ed 

ha il compito ineludibile di educa-
re alla carità la comunità cristiana 
e l’intera società soprattutto gra-
zie alle opere dell’amore. Anche lo 
strumento del Rapporto sulle po-
vertà vuole corrispondere a questa 
finalità. Il nostro auspicio è che ri-
flettendo sui dati che vengono pub-
blicati non ci si fermi a lamentarci 
su una situazione sempre più com-
plicata e difficile, ma ci si impegni 
a riflettere con coraggio nuovo sul-
le cause profonde di queste situa-
zioni per percorrere nuovi itinera-
ri educativi e formativi che, andan-
do contro corrente, vogliano met-
tere al centro la persona nelle sue 
relazioni imprescindibili con le al-
tre persone per costruire una nuo-
va civiltà che sia davvero a misura 
dell’essere umano e così possa di-
ventare una vera civiltà dell’amore.
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Bisogni in crescita: in 4 anni raddoppiati 
pacchi spesa e buoni doccia

Sono aumentati, rispettivamente, del 157,2% e del 103,6%.
Nel 2012 i primi sono stati 4.272 e i secondi 1.242.

L
e persone che hanno avuto accesso 
alla rete dei servizi (pacchi spesa, 
buoni doccia, buoni mensa) sono 
state complessivamente 1.350. Il 

47,2% di loro lo ha fatto per la prima vol-
ta nel 2012.  Operatori e volontari han-
no collaborato al confezionamento di 
4.272 pacchi spesa (1.025 in più rispetto 
al 2011), alla preparazione di 22.517 pasti 
(trecento in più rispetto al 2011) e alla di-
stribuzione di 1.242 buoni doccia (420 in 
più rispetto al 2011). Il dato più significa-
tivo è la variazione percentuale per pac-
chi spesa e buoni doccia rispetto al 2008:  
rispettivamente + 157,2 % e + 103,6%.  
Da considerare, infine, che il dato rela-
tivo ai buoni pasto è sottostimato poiché 
non considera i cestini quotidianamen-
te confezionati per coloro che non riesco-
no ad accedere alle mense  e quelli prepa-
rati nei mesi estivi. Si tratta nel dettaglio 
di 4.384 cestini preparati dalle mense del 
Cottolengo e di San Francesco  e di 1.680 
cestini confezionati dalla Mensa di San-

to Stefano a cui si aggiungono i 3.971 ce-
stini estivi preparati a Mezzana. Le per-
sone che hanno avuto accesso alla rete 
dei servizi si distribuiscono relativamen-
te alla nazionalità in misura sostanzial-
mente omogenea a quanto accade per la 
rete dei Centri d’Ascolto (CdA). Per tut-
te le tipologie di servizio è evidente, infat-
ti, una maggiore frequentazione da par-
te degli stranieri con alcuni aspetti, però, 
che è necessario evidenziare: l’accesso al-
le docce presenta, infatti, una proporzio-
ne di italiani (32,7%) lievemente supe-
riore rispetto a quello che accade presso 
i CdA, mentre ai centri di distribuzio-
ne, che curano la preparazione dei pac-
chi spesa, la proporzione degli stranieri 
è di oltre 10 punti percentuali superiore 

(80,6%). Le nazionalità maggiormente 
coinvolte sono quelle di cui tradizional-
mente diamo conto nei rapporti annuali: 
alle docce accedono prevalentemente ro-
meni (30,3% degli stranieri), marocchi-
ni (20,5%) e tunisini (19,7%); alle men-
se romeni (19,4%), ucraini (16,7%) e ma-
rocchini (13,2%); ai pacchi spesa  romeni 
(16%), macedoni (14,5%), ucraini (13,7%) 
e georgiani (12%). La distribuzione dei 
fruitori dei servizi per sesso è invece mol-
to più variabile sia con riferimento alla 
tipologia del servizio a cui essi accedo-
no, sia rispetto a quanto registrato pres-
so i CdA. Le docce sono in effetti un ser-
vizio che si rivolge soprattutto alla com-
ponente maschile: 14,8% di donne contro 
l’85,2% registrato per gli uomini. Anche 
presso le mense prevale la componen-
te maschile, ma con proporzioni decisa-
mente meno sbilanciate: 34,3% di donne 
e 65,7% di uomini, mentre i destinatari 
diretti dei pacchi spesa sono molto più 
frequentemente le donne (63%).

Le mense
L’anno scorso

preparati 22.517 pasti

L
a netta prevalenza della compo-
nente straniera caratterizza l’an-
damento delle presenze ai Cen-
tri d’Ascolto anche per il 2012. 

Complessivamente, infatti, ne sono sta-
ti incontrati 725, pari al 70,1% del tota-
le dei contatti. Il paese da cui proviene 

la maggior parte degli stranieri è, così 
come accade da ormai tre anni, la Ro-
mania (15,9%). A seguire il Marocco 
(13,1%), la Macedonia (10,9%), la Tu-
nisia (8,7%), l’Ucraina (7,2%) e l’Alba-
nia (5,8%) (Tabella 2.) Rispetto al quin-
quennio 2008-2012 si osserva una pre-

senza pressoché costante di alcune col-
lettività: la Romania con valori compre-
si tra il 12,7% e il 15,9%, la Macedonia 
con proporzioni comprese tra il 10,2% e 
il 13,8%, che hanno collocato le due na-
zionalità tra la prima e la quarta posizio-
ne. Per quanto riguarda il Marocco si è, 
invece, osservata una leggera flessione 
nel 2010 ed una ripresa  registrata dal-
lo scorso anno e confermata nel 2012 
(13,1%), anno in cui la nazionalità ma-
rocchina si colloca in seconda posizio-
ne. Rispetto agli ucraini i valori registra-
ti nel triennio 2009-2011 (11,4-12,6%) 
sono scesi al 7,2% mentre nel 2012 si se-
gnala la significativa crescita della pre-
senza dei tunisini (8,7% nel 2012). In-
fine, rispetto alla collettività georgiana 
che ha rappresentato un’assoluta novità 
nel biennio 2009-2010 (rispettivamente 
5,7% e 4,8%), emerge una flessione nel 
2011 ed una ripresa nel 2012 (5,7%).

È straniero il 70% delle persone incontrate
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Speciale “Cittadella della Solidarietà”

Roma, Prato, Parma e Lecce: gli “empori 
solidali” degli altri

Viaggio nelle altre esperienze simili nate in Italia negli ultimi cinque anni. Nove strutture in tutto, con modalità 
di gestione differenti, ma con al centro sempre le famiglie che vivono un disagio economico.

La prima
È stata realizzata a

Roma nel 2008 dalla
Caritas diocesana

L’
anno era il 2008. La città: Roma. 
Il primo emporio della solidarietà 
realizzato dalla Caritas è nato qui 
“contagiando” poi, anno dopo an-

no, altre città. Sempre nel 2008 è arriva-
to l’emporio di Prato (il primo in Tosca-
na), nel 2010 Pescara e il secondo market 
di Roma e poi ancora, grazie all’iniziati-
va di associazioni ed enti, i centri di Par-
ma e Lecce e quelli – di dimensioni più 
ridotte – di Gorizia e Lamezia. Un pro-
getto che a Pisa è diventato realtà lo scor-
so giugno con l’inaugurazione della Cit-
tadella della Solidarietà al Cep. Nove re-
altà in tutto con al centro, sempre, le fa-
miglie. Nel 2008 erano quelle che non 
riuscivano ad arrivare alla quarta set-
timana, oggi tutti coloro che la crisi ha 
scaraventato in un incubo quotidiano. 
L’emporio di Roma aperto nel 2008 si 
estende su uno spazio di 500 mq com-
plessivi: un vero e proprio supermerca-
to con tanto di casse, carrelli, scaffali pie-
ni di cibo, abbigliamento, materiale sco-
lastico e giocattoli. Agli utenti viene of-
ferto un paniere di prodotti alimentari 
di prima necessità (olio, pasta, pelati, sca-
tolame, zucchero, caffè, biscotti, omoge-
neizzati, pannolini). Un sostegno mes-
so a disposizione per un periodo presta-
bilito (da uno a sei mesi), sufficiente per 
rendere gli ospiti più autonomi e integra-
ti. Roma ha poi fatto il bis nel 2010 con 
un altro emporio aperto a Spinaceto ge-
stito dalle parrocchie del settore sud del-
la diocesi in collaborazione e con il co-
ordinamento della Caritas diocesana.  
Al primo emporio romano seguì a Prato 
il primo market toscano. Una struttura 
nata dalla sinergia tra Comune, Provin-
cia, Cassa di Risparmio di Prato, Unico-
op Firenze e ospitato inizialmente nei lo-
cali della parrocchia di Santa Maria delle 
Carceri e ora in via del Seminario 26: 507 
tessere famiglia e 177 per neonato, 127 
scontrini al giorno, quasi 727mila euro 
di merce distribuita solo nel primo anno 

di attività. Un anno dopo il testimone è 
passato a Pescara dove la Caritas ha crea-
to nella sede di una ex circoscrizione, un 
supermercato a spesa gratuita in cui ac-
cesso e acquisti sono regolati da una car-
ta elettronica contenente il credito neces-
sario per poter acquistare quel che serve. 
Ad un gruppo di monitoraggio, compo-
sto da operatori e volontari della Cari-
tas diocesana e assistenti sociali, il com-
pito di valutare le necessità economi-
che delle famiglie, caricando la tessera 
con la quantità di punti corrisponden-
ti al valore in euro. Il tutto per un perio-

do di tempo programmato e monitorato.  
Infine, Parma e Lecce. Il primo è nato 
da grazie all’iniziativa di un gruppo di 
13 associazioni fondatrici, a loro volta, 
dell’associazione Centoperuno Onlus. E’ 
da questa “squadra” - con il sostegno del-
la Caritas diocesana Fidentina e di quel-
la Parmense - che ha preso vita l’Empo-
rio Market Solidale per sostenere le fami-
glie nella loro spesa quotidiana. Non so-
lo. Il sostegno alla struttura è arrivato a 
Parma anche da parte di 30 aziende “so-
lidali” che garantiscono l’approvvigio-
namento giornaliero con donazioni di-
rette di generi alimentari: pane, prodotti 
da forno, pasta, sughi, uova, carne, pesce, 
verdure. E altre aziende riforniscono il 
market di prodotti per l’igiene, la pulizia 
della casa e capi di abbigliamento. Trenta 
sono anche le “aziende amiche” che col-
laborano con la Comunità Emmanuel e 
l’Emporio della Solidarietà di Lecce, nato 
nel 2012: 500 mq di scaffali e casse, una 
tessera a punti e l’accesso aperto non so-
lo ai residenti ma anche a coloro che so-
no senza fissa dimora. Altri due empo-
ri, di dimensioni più ridotte, sono stati 
realizzati anche a Gorizia (promosso da 
Caritas diocesana e Fondazione Cassa 
di Risparmio di Gorizia) e Lamezia Ter-
me (realizzato dal Movimento adulti de-
gli scout cattolici con la collaborazione 
dell’amministrazione comunale).
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Speciale “Cittadella della Solidarietà”

In arrivo anche Patronato e Caf delle Acli
Aprirà a settembre nei locali dell’ex “20+1” e fornirà assistenza nell’elaborazione  di modelli 730, Unico e Red, 

calcolo Isee e supporto nelle pratiche di pensione di anzianità e invalidità e assistenza sociale e sanitaria.
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U
no sportello per il Cep. A 
sostegno delle famiglie e dei 
frequentatori della Cittadel-
la della Solidarietà, ma an-

che degli abitanti di tutto il quar-
tiere. Aprirà a settembre all’inter-
no dei locali dell’ex cinema “20 + 1” 
– che ospitano l’emporio di generi 
alimentari e di prima necessità per 
tutti coloro che vivono una situa-
zione di disagio - la sede “distacca-
ta” del patronato Acli di via France-
sco Da Buti e il Centro di assistenza 
fiscale dell’associazione. «Nell’ulti-
mo anno - spiega Elisabetta De Lo-
renzo, presidente del patronato Acli 
- molti residenti provenienti dal 
quartiere del Cep si sono rivolti al-
la nostra sede di via Da Buti in cer-
ca di un aiuto. Molti anziani, alcuni 
in difficoltà a spostarsi fino ai nostri 
uffici, e tante famiglie. E alla fine ab-
biamo deciso di invertire la direzio-
ne di marcia: andare noi incontro 
alle persone, aprendo uno sportello 
sul territorio». Il lunedì e il venerdì 
dalle ore 15 alle ore 19 - in un uffi-
cio ad hoc ricavato all’interno della 
Cittadella - sarà quindi attivo il pa-
tronato che si occuperà di tutta una 
serie di servizi: pratiche di pensione 
di anzianità, pensioni di vecchiaia e 

invalidità, tutto quello che riguarda 
l’assistenza sociale e sanitaria, i pro-
blemi legati al lavoro e alla disoccu-
pazione, la tutela della famiglia, dei 
minori e delle persone anziane. Nei 
giorni di martedì e giovedì, inve-
ce – sempre di pomeriggio - saran-
no presenti sul posto gli operatori 
del Caf-Centro di Assistenza fiscale 
delle Acli per lavoratori dipendenti 
e pensionati. Attraverso lo sportello 
del Cep si potrà pertanto avere tut-
ta l’assistenza che serve per l’elabo-
razione del modello 730 e del mo-
dello Unico (compresa la trasmis-
sione all’Agenzia delle Entrate), un 
aiuto per il calcolo e la predisposi-
zione dell’Isee (lindicatore della si-
tuazione economica equivalente) e 
del modello Red, il modello richie-
sto dall’Inps e da altri Enti ai pen-
sionati per dichiarare i propri reddi-
ti oltre le pensioni erogate dagli Isti-
tuti previdenziali.
“A partire dall’inizio del mese di 
settembre - prosegue Elisabetta De 
Lorenzo - le famiglie del quartiere 
saranno informate a tappeto dell’a-
pertura nuovo sportello: nella cas-
setta della posta troveranno una let-
tera con tutte le informazioni uti-
li, i numeri di telefono e gli ora-

ri di apertura dello sportello. Otto-
mila lettere per ottomila capifami-
glia che abbiamo individuato. Uno 
dei primi servizi sarà sicuramente 
il calcolo dell’Isee, anche per quelle 
famiglie che utilizzeranno la Citta-
della della Solidarietà per la propria 
spesa quotidiana”. 

L
a “Cittadella della Solidarie-
tà” avrà anche la collabora-
zione degli scout dell’Age-
sci che, nella struttura del 

Cep, una volta entrata in fun-
zione a pieno regime, organizze-
ranno piccoli campi di lavoro per 
un numero limitato di ragazzi ed 
esperienze di volontariato. Alla 
proposta hanno già aderito tutti 
i tredici gruppi della zona di Pi-
sa: i cinque che hanno sede in cit-
tà, ma anche quelli di Alta Valdi-
cecina, Bientina, Casciana Terme, 
Fucecchio, Orentano, Ponsacco e 
Pontedera.

E nei prossimi mesi po-
trebbe decollare anche la 
collaboraazione con l’I-
stituto “Matteotti” di Pi-

sa, la scuola superiore di forma-
zione professionale per i servizi 
alberghieri e della ristorazione, 
frequentata dai futuri lavorato-
ri del settore del turismo e del-
la ristorazione. L’intesa, che do-
vrebbe tradursi in una conven-
zione, riguarderebbe la possibi-
lità di far svolgere agli studen-
ti che lo vorranno alcuni sta-
ge formativi proprio all’inter-
no della “Cittadella della Soli-
darietà”.

Il volontariato Scout

In arrivo intesa con
scuola alberghiera
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Storia di un nome
“...Eravamo in venti, 

più don Baldan”

L’inaugurazione ufficiale del ci-
nema-teatro fu per la Festa 
dell’Immacolata del ‘68, quattro 

mesi prima della consacrazione del-
la Chiesa di San Ranieri al Cep, av-
venuta nel giorno di Pasqua dell’an-
no seguente. Perchè così vollero i sa-
lesiani, e don Baldan in particolare. 
«Il “20+1” - si legge nel volume “Pi-
sa e i salesiani” di Antonio Miscio – 
era un centro giovanile  dalla mul-
tiforme attività spirituale, sociale e 

culturale, ma che trovava il momen-
to maggiore e di più intensa aggre-
gazione proprio nell’attività teatra-
le». La scelta del nome, decisamente 
curioso, la spiegano Umberto Ruga-
ni, Cristina Sorbello, Roberto Pistel-
li e Roberto Venturi, quattro ragaz-
zi di allora, nel capitolo sull’oratorio 
salesiano del libro “Il mio quartiere è 
un grande paniere” a cura di France-
sco Pezzini e dedicato alla ricostru-
zione della storia del Cep: «L’obbiet-
tivo – ricordano - con cui all’inizio 
i religiosi si rivolsero alla popolazio-
ne, soprattutto ai giovani, fu l’inte-
grazione, dar vita ad attività socia-
li che mettesseor in contatto i giova-
ni del quartiere, creassero un tessuto 
di rapporti e relazioni tra le famiglie: 

è con queste finalità che nell’estate 
del ‘68, fra noi, un gruppo di giovani 
che ancora avevamo da conoscerci, e 
don Baldan, si crearono le condizio-
ni per la nascita del centro giovanile 
che poi fu inaugurato il 7 dicembre. 
Tanti di noi non erano cattolici, non 
praticanti, ma si seppe che i salesia-
ni volevano organizzare un gruppo 
di giovani e se ne discuteva una se-
ra: chi era interessato poteva parte-
cipare. Quella sera ci organizzammo 
dandoci obiettivi e mettendoci a di-
sposizione per tutto quello che il mi-
glioramento del quartiere richiede-
va. Ci contammo: eravamo in ven-
ti, tra ragazzi e ragazze, più uno, don 
Baldan. Nacque così il centro giova-
nile “20+1”».

S
e proprio l’esperienza del “20+1” 
doveva finire, bene che quegli 
spazi tornino a vivere con un’e-
sperienza come la Cittadella della 

Solidarietà». Non nasconde un pizzico di 
dispiacere Giuliano Moretti, ex presidente 
della Circoscrizione prima e del Ctp poi, 
residente al Cep dal’74 e una delle memo-
rie storiche del quartiere, per la scomparsa 
di ciò che rimaneva di quello che  è stato 
il cuore dell’oratorio salesiano: «Beninte-
so, da tempo erano semplicemente stanze 
vuote dato che all’interno non si facevano 
più attività: però – spiega – lì dentro sono 
cresciute generazioni di ragazzi del quar-
tiere e, quindi, è inevitabile che vi sia un 
pizzico di nostalgia».
Che cosa hanno significato i salesiani 
per il Cep?
«Soprattutto nei primi decenni, quando 
il quartiere stava nascendo, sono stati un 
punto di riferimento fondamentale per il 
quartiere. Anzi ad essere sinceri, per mol-
ti anni, sono stati l’unico punto di riferi-
mento insieme alla sezione del Pci».
Com’era il Cep di vent’anni fa?

«Un quartiere inevitabilmente proleta-
rio, come si diceva allora, dato che era na-
to per assicurare una casa dignitosa alle 
molte famiglie, per lo più operaie e conta-
dine, molte delle qual venivano dalle zo-
ne di Sant’Andrea, il quartiere compreso 
fra il Teatro Verdi e via Santa Marta, e dal 
“Villaggio Veneto” di Pratale, cosiddetto 
perchè accoglieva anche molti profughi 
istriani, due delle zone più povere della Pi-
sa del dopoguerra».
Le conseguenze quali furono?
«Paradossalmente si formò quasi da su-
bito un grande spirito d’appartenenza al 
quartiere: il fatto di avere origini e proble-
mi simili, infatti, fece sì che, dopo i primi 
anni, nascesse quasi una sorta di orgoglio 
d’appartenenza al quartiere. Insieme, pe-
rò, il Cep si fece anche una fama brutta e 
non meritata: per un certo periodo è sta-
ta addirittura definito il “Bronx di Pisa”, 
quando in realtà i suoi problemi erano so-
prattutto di tipo sociale e legate alla man-
canza di lavoro e alla povertà di molte fa-
miglie».

Oggi, invece, che quartiere è?
«Da allora un bel po’ di acqua è passata 
sotto i ponti: le amministrazioni comuna-
li, anche grazie al pungolo dei consigli di 
quartiere prima e delle circoscrizioni poi, 
hanno fatto molti interventi dotando il 
Cep di servizi pubblici, aree verdi e infra-
strutture all’avanguardia. E conseguente-
mente è cambiata  la popolazione che ci 
abita: oggi questo è un classico quartiere 
residenziale, tranquillo e dalla qualità del-
la vita medio-alta. Con tutte le conseguen-
ze del caso».
Sarebbe a dire?
«Si vive decisamente meglio, ovviamente. 
Ma un po’ di quel senso d’appartenenza 
delle origini, fatalmente, si è perso. E poi 
ci sono i problemi che s’incontrano ne-
gli altri quartieri: ora che abbiamo servizi 
all’avanguardia per l’infanzia e per i gio-
vani, paradossalmente mancano proprio 
i bambini. Se non ci fossero gli immigra-
ti, che qui si sono integrati piuttosto bene, 
per le strade non si vedrebbero quasi più 
ragazzini che giocano»

Speciale “Cittadella della Solidarietà”

“... L’esperienza giusta per prendere il
posto dell’oratorio salesiano”

Parla Giuliano Moretti, ex presidente di Circoscrizione e Ctp, e memoria storica del Cep: “Rimane solo un pizzi-
co di nostalgia perchè in quelle stanze sono cresciute generazioni di ragazzi del quartiere”
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La giornata
Al mattimo momenti di 

animazione
e formazione,

il pomeriggio i servizi
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Servizio Civile

L’“E-State al Servizio” della Caritas diocesana
Già 64 i ragazzi fra i 12 e i 18 anni che hanno partecipato ai campi di lavoro di tre giorni organizzati nei

centri rivolti ai più poveri: dalla distribuzione dei pacchi spesa alle docce, passando per le mense
e la Cittadella della Solidarietà

U
omini e donne che hanno 
perso il lavoro per colpa del-
la crisi e si sono trovati sul-
la strada. Barboni, senza di-

mora, clochard: parole che genera-
no spesso pregiudizi ma che in re-
altà nascondono persone tali e quali 
a noi, che stanno attraversando un 
momento difficile». C’era anche Va-
lerij Falcitelli, 17enne pisano di or-
gine ucraina, studente dell’istituto 
pedagogico, tra i ragazzi che hanno 
partecipato ai campi di lavoro or-
ganizzati dalla Caritas diocesana. 
Full-immersion di tre giorni nella 
vita di chi ha più bisogno. Tra il cen-
tro di distribuzione dei pacchi spe-
sa, le docce per i poveri di via delle 
Sette Volte, le mense Caritas, la Cit-
tadella della Solidarietà che ha aper-
to il 29 giugno al Cep e il dormitorio 
di via Conte Fazio. 
L’«E-STATE al servizio», organiz-
zata dalla Caritas diocesana, ha già 
conquistato 64 ragazzi, divisi in 
quattro turni. Un numero in cre-
scita rispetto agli anni passati e de-
stinato ad aumentare ulteriormen-
te perchè a settembre si aggiunge-
rà anche un altro gruppo di volon-
tari proveniente dalla parrocchia di 
Barbaricina. Giovani dai 12 ai 18 

anni che, finita la scuola e prima di 
tornare sui banchi hanno voglia di 
impiegare un po’ del loro tempo in-
contrando l’altro e ‘sporcandosi le 
mani’. «Quest’anno abbiamo accol-
to gruppi di ragazzi provenienti dal-
le parrocchie del territorio - spiega 
Caterina Miceli, animatrice e re-
sponsabile (insieme a Francesco Fe-
derico) dei campi di lavoro estivi - 
ma anche ragazzi e studenti che so-
no venuti a conoscenza della possi-
bilità di fare un’esperienza in Cari-
tas a scuola o attraverso amici. So-
no arrivati da Pisa città ma anche da 
Latignano e Tonfano, per esempio». 
« Abbiamo incontrato tante storie 
- conferma Valerij Falcitelli che di 
campi ne ha fatti tre di fila - tutte da 
ascoltare, comprendere, capire e ri-
elaborare assieme a gruppi di ragaz-

zi che prima dell’inizio del campo 
non si conoscevano per niente e che 
alla fine si ritrovano a crescere in-
sieme nel segno della condivisione». 
Le giornate dei mini campi di lavo-
ro sono scandite ora per ora. Nel-
la prima parte della mattinata mo-
menti di animazione e formazio-
ne attraverso giochi, attività strut-
turate, visione di video, lavori di 
gruppo. Poi ci si dedica ai servizi: 
il Centro di distribuzione, le men-
se dei poveri, le docce, la Cittadel-
la. «Condividiamo insieme il pran-
zo e nel pomeriggio, dopo un tempo 
di gioco e relax, - spiega ancora Ca-
terina Miceli - si ritorna a far servi-
zio, tranne il secondo giorno in cui 
è prevista un’uscita, una visita all’a-
silo notturno comunale che fa par-
te del progetto Homeless. Chiude la 
giornata un momento di verifica fi-
nalizzato allo scambio di impressio-
ni e di sensazioni vissute durante la 
giornata e infine la merenda. Ci pia-
ce pensare ai tre giorni di esperien-
za in Caritas come alla preparazio-
ne di un campo per la semina e au-
guriamo a ciascuno dei ragazzi di 
coltivare il seme che hanno pianta-
to perché possa dare frutti per la lo-
ro vita.
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G
iovani fra i dodici e i diciotto 
anni, con problemi relaziona-
li e familiari, che rischiano di 
finire nella spirale del disagio 

psico-sociale. Per aiutarli nasce a Pon-
tasserchio (San Giuliano Terme) la re-
sidenza “I ragazzi del Borgo”, la strut-
tura inaugurata nel luglio scorso, che 
può ospitare fino a 6 persone suppor-
tate da un gruppo di lavoro compo-
sto da psicologi, educatori, e neurop-
sichiatri infantili. A gestire la struttu-
ra, ospitata nella Casa Caritas di via 
Vittorio Veneto, la Cooperativa So-
ciale Paim, protagonista della pro-
gettazione del servizio insieme a So-
cietà della Salute della Zona Pisana e 
Asl5. «Queste mura – ha detto l’arci-
vescovo Giovanni Paolo Benotto po-
co prima del taglio del nastro – por-
tano una storia di attenzione alle per-
sone e al territorio che continua» con 
riferimento anche all’intervento della 
diocesi che riqualificò interamente la 
struttura quale opera di Carità per il 
Giubileo del 2000 che oggi ospita an-
che una casa famiglia per disabili e al-
cuni appartamenti per l’accoglienza 
di famiglie in difficoltà. «Questo – ha 
aggiunto il presidente della Coopera-
tiva Paim Giancarlo Freggia – è uno 

spazio importante per offrire ai ra-
gazzi l’opportunità di un progetto di 
vita migliore» mentre il direttore del-
la SdS Giuseppe Cecchi ha sottoline-
ato come «il nuovo servizio costitui-
sce una risposta a situazioni diffici-
li che servirà agli adolescenti per ri-
prendere un cammino educativo e di 
salute» mentre l’Assessore alle politi-
che sociali del comune di San Giulia-
no Terme Fortunata Dini si è detta fe-
lice «di ospitare un presidio di questo 
tipo in un territorio con un sano e vi-
tale tessuto associativo». La struttu-
ra di Pontasserchio è ben inserita nel 

contesto locale in quanto ben collega-
ta con la rete di spazi e servizi sociali 
del territorio fondamentali per la vi-
ta dei ragazzi quali scuola, lavoro, as-
sociazionismo giovanile, parrocchia e 
centri sportivi e ricreativi. «Con que-
ste premesse – ha concluso  Freggia – 
vogliamo creare una forte rete di op-
portunità per gli ospiti ed essere per 
loro uno spazio che, anche se di “pas-
saggio”, deve essere comunque ricco 
di esperienze utili ad accompagnare 
in chiave evolutiva il loro percorso per 
un progetto di vita migliore, autono-
mo ed indipendente».

M edici, professionisti e impre-
se socio-sanitarie insieme per 
offrire per la prima volta le 

migliori prestazioni ambulatoriali e 
domiciliari a prezzi accessibili a tut-
ti i cittadini, con particolare atten-
zione a quelle categorie che usufru-
iscono di esenzioni in base alla pro-
pria condizione economica e di salu-
te. E’ questo l’obiettivo di “GeoSalu-
te”, il sistema di prenotazione e ac-
cesso ad oltre 400 attività socio-sani-
tarie e mediche, creato dalla società 
Artide & Antartide, in collaborazio-
ne con la Cooperativa Sociale Paim, 
la supervisione del Comitato Scien-

tifico presieduto dal professor Pao-
lo Miccoli e il patrocinio di Federa-
zionesanità Toscana di Confcoopera-
tive e dalla Società Medica Interdi-
sciplinare Promed Galileo. Nel det-
taglio possono essere prenotate pre-
stazioni ambulatoriali come radio-
logia ed ecografia, chirurgia genera-
le, vascolare e plastica, endocrinolo-
gia, neurologia, ortopedia, urologia, 
fisiatria, reumatologia, otorinola-
ringoiatria, odontoiatria, ginecolo-
gia, psicologia, cardiologia, dietisti-
ca, dermatologia, psichiatria, oculi-
stica e analisi cliniche. E poi presta-
zioni domiciliari quali quelle di aiuto 

domestico tramite lavoratrici di cu-
ra, ma anche prestazioni assistenzia-
li con operatori addetti all’assisten-
za di base, fisioterapiche, di podolo-
gia e interventi infermieristici e dia-
gnostica (ecografie, Ecg, ecc.). I medi-
ci e gli ambulatori che hanno aderito 
per primi al progetto GeoSalute sono 
a Pisa e a Navacchio. Le prestazioni 
possono essere prenotate rivolgendo-
si direttamente allo sportello di “Geo-
salute” che si trova in via Sant’Antio-
co, 70 a Navacchio (Cascina) oppure 
telefonando allo 050.6139325 o colle-
gandosi al sito www.geosalute.it.

“Geosalute”, visite mediche ed esami a tariffe agevolate

Servizi

Pontasserchio: apre la casa “Ragazzi del borgo”
È una struttura in grado di ospitare ifno a sei giovani fra i 12 e 18 anni con problemi relazionali e familiari.

È gestita dalla cooperativa sociale “Paim”
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